
di Michele Tronconi 
T~Verché non dichiaria-

JJ l - ^ m o il blocco degli 
\ \ A incrementi retribu-
tivi, come ha fatto il Gover-
no con gli statali?» È il tipo di 
riflessione che mi fu posta da 
alcuni colleghi di Sistema 
Moda Italia, quando si di-
scusse se aprire o meno il rin-
novo del ceni tessile e abbi-
gliamento. Un contratto che 
riguarda circa 50omila addet-
ti, per lo più in piccole e me-
die imprese che stanno fa-
cendo fatica a reggere alla 
crisi, pur partecipando alla 
catena del valore che sostie-
ne le nostre esportazioni. 

Dal punto di vista negozia-
le, il problema è come salva-
guardare la continuità delle 
aziende e dei posti di lavoro 
senza rinunciare completa-
mente a tutelare il potere 
d'acquisto delle retribuzio-
ni. La risposta va trovata an-
che in funzione delle reali 
condizioni della singola im-
presa. Perché se c'è una cosa 
che è divenuta sempre più 
chiara, soprattutto per un set-
tore tra i più aperti alla con-
correnza internazionale, è 
che il salario non è una "va-
riabile indipendente". A me-

Il passo coraggioso 
per rinnovare 
il contratto dei tessili 

no di non farsi prestare il fu-
turo da qualcun altro, chie-
dendo alle imprese di indebi-
tarsi ulteriormente. 

L'elastico del credito, tut-
tavia, è sempre più selettivo 
e non finanzia più le illusio-
ni. Anche il Governatore del-
la Bce ha ripetutamente invi-
tato le parti sociali a rivede-
re gli schemi contrattuali, in 
modo da innescare un incre-
mento di produttività. Un in-
vito parzialmente caduto nel 
vuoto, a causa del rimpallo 
che caratterizza le relazioni 
industriali di livello intercon-
federale, dove i passaggi più 
innovativi e spinosi vengo-
no sottoscritti, ma rinviando-
ne l'articolazione effettiva ai 
singoli ceni; anche per rispet-
tarne la piena autonomia. 

In questo modo, tuttavia, 
ciò che viene celebrato come 
una svolta, si trasforma in og-
getto di nuova mediazione, 
oppure in qualcosa d'intocca-
bile, perché nessun sindacali-
sta vuole passare come colui 
che ha ceduto. Tant'è che nel 
nostro caso è evidente la pau-
ra di decidere, soprattutto 
tra i vertici di uno dei tre sin-
dacati maggiori. 

Sembra più facile il ribas-
so delle pretese economi-

che, che non definire metodi-
che nuove di attribuzione de-
gli aumenti, devolvendone 
una parte al livello azienda-
le, o rivedere alcuni istituti 
anacronistici, come, ad esem-
pio, la carenza per malattia. 
Le ristrettezze incidono pe-
santemente sulle famiglie 
dei lavoratori ed è proprio 
per questo che ci si deve ri-
trovare su di un comune prin-
cipio di realtà. Se i costi sal-
gono ma i ricavi restano bas-
si, le imprese chiudono; non 
c'è più ossigeno per i tempi 
supplementari e, senza im-
prese, anche il lavoro finisce 
in spogliatoio. 

Per la prima volta, inoltre, 
potremmo trovarci di fronte 
ad un sistema creditizio che 
valuta i suoi affidamenti an-
che in base a come si favori-
sce l'incremento di produtti-
vità nella singola impresa. 
Per questo convinsi i miei 
colleghi ad aprire le trattati-
ve, perché l'inerzia sarebbe 
stata letta come incapacità o, 
peggio, come atto di resa. 

Insieme al sindacato, inve-
ce, dobbiamo dimostrare di 
poter cambiare passo. Ri-
spondo, così, anche a chi ha 
lamentato lo stallo di fatto 

del negoziato. Non è più il 
tempo del solito buon senso; 
quello di chi può permetter-
si gli oneri impliciti di una 
mediazione, per altro sem-
pre possibile a livello azien-
dale. È questo il momento 
della coerenza, tra mezzi e fi-
ni; tra ciò che vogliamo e ciò 
che possiamo. 

Auspico, pertanto, che nei 
nuovi incontri posti in calen-
dario per i prossimi giorni le 
parti sappiano trovare, final-
mente, un punto d'incontro 
di alto livello, assumendosi 
il rischio delle vere innova-
zioni contrattuali. Con l'ob-
biettivo di dare migliori con-
dizioni di produttività e com-
petititività alle imprese e, 
conseguentemente, maggio-
re dignità e capacità di reddi-
to ai lavoratori del settore. 
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IL PUNTO D'EQUILIBRIO 
È questo il momento 
della coerenza, 
tra mezzi e fini, 
tra ciò che vogliamo 
e ciò che possiamo 


